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PREMESSA

60 ANNI MA NON LI DIMOSTRA!
La nostra COSTITUZIONE è giovane e attuale e per
ribadirlo abbiamo scelto di commentare e spiegare,
attraverso il linguaggio delle favole, gli articoli che ci
sembravano più vicini alla nostra età.
Dedichiamo questo lavoro a tutti i coetanei stranieri,
residenti in Italia, a garanzia dei nostri e loro diritti.
E’ stata un’attività creativa e intensa durante la quale
abbiamo davvero compreso su quali fondamenta si
regge il nostro Paese.
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Art. 1

L’Italia è una Repubblica democratica fondata sul lavoro. La sovranità appartiene al
popolo, che la esercita nelle forme e nei limiti della Costituzione

C’era una volta un grosso alveare su un albero d’acacia in cui viveva
uno sciame di api molto laboriose. Ognuna di esse aveva un compito

ben preciso: l’ regina governava l’alveare ed era l’unica a
riprodursi; i fuchi erano addetti alla fecondazione delle uova e
l’esistenza di tutte le altre, divise tra api bottinatrici e api interne o
operaie, dava un indispensabile contributo al mantenimento dell’ape
regina, dei suoi piccoli e della vita stessa dell’alveare.

Una mattina, in cui il splendeva e riscaldava l’ambiente, una
leggera brezza contribuiva ad inondare la radura di un inconfondibile

profumo di , tanto forte da raggiungere la tana di un
affamato e risvegliarlo dal lungo letargo. Quest’ultimo, guidato dalla
scia profumata, raggiunse rapidamente l’alveare, minacciando di
distruggerlo per impossessarsi del miele. A quel punto una squadra di

operaie, rimaste di vedetta, diedero l’allarme e, senza
informare l’ape regina, ma seguendo il proprio istinto, si sacrificò per
il bene comune, attaccando e mettendo in fuga l’orso cadendo
esanime per aver usato il pungiglione.
La favola insegna che ognuno ha un proprio ruolo e che lavorando
insieme, si contribuisce al mantenimento di una società.


